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Intervento:

Ritornando al tema  della tecnologia come si può resistere nel non saltare qualche passaggio quando già si conosce qual è l’obiettivo a cui si deve arrivare?

Falco:

Innanzi tutto con la tecnologia occorre procedere passo a passo altrimenti non riusciamo ad applicarla. Se manca una vite tutto il meccanismo non è in grado di funzionare. Per sviluppare una tecnologia occorrono i passaggi adatti. Vi ricordate quel discorso sulle tecnologie che producono, a loro volta, tecnologie atte a salire il primo, secondo, terzo, quarto, quinto livello. Ecco, di conseguenza, per immaginare come è fatto un aereo, bisogna costruirlo. Non esistono alternative, la tecnologia è fatta in questo modo, quindi non si possono raggiungere livelli di vario grado se non attraverso una serie di passaggi successivi. Ora che ci stiamo avvicinando alle varie divinità, alle varie forze dell'oltre, arriva il punto nel quale bisogna dare un significato alla Verità. Che cosa è la Verità? Che cos'è, cosa non è, dove è accettabile e non accettabile? Dov'è approssimabile e dove non lo è? Una verità è approssimabile o no? Esistono una serie di punti che bisogna idealmente definire perché, altrimenti, una serie di passaggi diventano, a loro volta, difficili.

Faccio un esempio di verità possibile e non possibile. Una persona può, mediante l'ipnosi, raggiungere dei livelli di conoscenza di se stesso, sufficientemente profondi, se le tecnologie applicate sono adeguate all'uopo. A questo punto può incontrare racconti di proprie vite precedenti, può dare indicazioni o cercare prove effettive di vite precedenti vissute. Abbiamo fatto l'esempio di quel tale che aveva sul corpo dei nei che corrispondevano a colpi di lupara che l'avevano ucciso anni prima (ed esisteva a tal proposito una fotografia) e questo era il suo ricordo ossessivo. A questo punto esistono delle prove oggettive o, perlomeno, delle prove che danno degli elementi molto strani o molto particolari che ti possono far dire: il fatto che nella fotografia ci siano duecento segni che corrispondono ai pallettoni della lupara è un caso strano che, proprio perché ha un riscontro oggettivo, potrebbe anche significare qualcosa, altrimenti si tratterà semplicemente di una persona che ha dei nei sul corpo senza per questo motivo dover fare particolari collegamenti. Il fatto che sia possibile riscontrare, grazie ad una vecchia fotografia, lo stesso disegno delle pallottole in corrispondenza dei nei può infatti avere un significato se noi vogliano darci un significato. Ricordiamoci che tutto ciò che possiamo pensare a proposito della verità è legato al convincimento che noi vogliamo o meno dare a questo proposito. Ricordiamoci quindi che si tratta sempre di un elemento soggettivo e non di un elemento oggettivo perché la percezione è un elemento sempre soggettivo e non oggettivo. Può essere un elemento che viene reso comunicabile ma che non è, per questo motivo, oggettivo nel senso che due persone possono vedere un fucile ma non dare la stessa versione. Tutti e due vedono il fucile ma vi assicuro che è opinabile il significato che può avere quel fucile. A questo punto possiamo essere tentati, in conseguenza ai nostri fiumi, alla nostra educazione, a dare un significato maggiore o minore, un significato probante, oppure un significato superficiale a qualunque elemento che vada a cadere sotto i nostri sensi. Ecco perché noi abbiamo sostituito l'idea di verità con quella di elaborazione in modo che essa stesse sempre dentro a questa possibilità e poi abbiamo stabilito una serie di elementi molto particolari, come il principio che "è vero se funziona", e un'altra serie di altri principi di questo genere. 

Ora la domanda più semplice potrebbe essere questa: in quale misura noi diamo un significato maggiore o minore nei confronti di una prova in base alla nostra indole, alla nostra tendenza naturale? Ci comportiamo in base alla nostra indole per una percentuale pari al 99%. Rispetto a qualsiasi evento, se la nostra indole è bianca, tenderemo il più possibile a dare delle sfumature verso il bianco proprio perché interpreteremo la realtà. Un altro esempio che abbiamo adoperato molto in questi anni è quello relativo agli strumenti; utilizzando un telescopio si possono osservare dei fenomeni lontanissimi nello spazio. Non significa comunque comprendere pienamente dei fenomeni ma significa semplicemente avere un mezzo per osservarli. Alla fine esiste sempre l'occhio dell'astronomo, per quanto lo strumento possa essere complesso. Se il microscopio è a particelle l'interpretazione di tutto quello che verrà usato passerà dall'occhio alla mente del ricercatore. Quindi, non è lo strumento che permette di spiegare qualcosa ma è sempre comunque l'occhio, la mente di chi utilizzerà quegli strumenti, tanto è vero che, osservando lo stesso oggetto attraverso lo stesso telescopio, due astronomi con due teorie diverse possono dire cose completamente diverse. Ma allora cosa è vero? Cosa funziona in quella stella? 

E' vero quello che noi possiamo ritenere più adatto in base alla nostra indole perché, a volte, tendiamo ad aumentare o a ridurre eccessivamente gli oggetti significanti, le prove, le cose di qualunque genere, le attinenze, l'evento sincronico. Per alcuni l'evento sincronico può essere, per quel solo motivo, una prova; per fare un esempio, un evento sincronico è una prova perché viene considerata come tale, ma è una prova od una superstizione? Facciamo un esempio; tu sei nato il 29 settembre e sei alto 1,90, un'altra persona è nata il 29 febbraio ed è alta 1,90. Da questa constatazione chi è nato il 29 del mese è una persona alta. Diventa un particolare secondario il fatto che una persona sia di un mese e l'altro di un altro, se vuoi dare un significato ad un certo evento. Facciamo un altro esempio più vicino; esaminiamo il famoso terzo segreto di Fatima. Come viene preso questo segreto? Quali sono le condizioni probanti o meno? Primo segreto, poi interpretato successivamente, è relativo alla Prima Guerra mondiale, il Secondo Segreto è relativo alla storia della Russia. Le prove in una condizione del genere sono piuttosto labili; per un credente quanto detto attraverso questo segreto avrà un significato, per un non credente sarà una barzelletta. Dove sta la verità? Che significato noi possiamo dare? Dal punto di vista della sincronicità qualcuno cercherà di cogliere alcuni dati a questo proposito cercando in maniera perfettamente superstiziosa di dar loro un significato che serve a provare qualcosa che non è probabile.  E' come il discorso dei nei e delle schioppettate. I dati sono influenzati da quello che vorremmo credere nei vari momenti. Adesso mi sembra piuttosto presuntuoso che il Papa vada a dire che questo mistero era relativo al fatto che lui ha avuto un attentato il 13 maggio e, poi, nel caso del vescovo bianco, sono vestiti di bianco tutti coloro che vivono in Africa, nelle varie missioni, e mi sembra anche infinitamente presuntuoso andare a considerare un attentato alla pari di una Prima e Seconda Guerra Mondiale. Sarà importante per te che ricevi la "schioppettata" ma non è così importante per gli altri 60 milioni che se le sono ricevute prima. Quindi ci sono considerazioni indistricabili a proposito della verità. Io continuo a preferire in tutto questo discorso quell'elemento che circumnaviga tutto e che abbiamo definito elaborazione. Elaboro e cerco di raggranellare dati il più possibile, cercando di distinguerli dalla superstizione. E' quello poi l'elemento fondamentale. E' possibile tutto questo? E' quasi impossibile perché è basato su credenze diverse, però è confrontabile. A questo punto entra in gioco la differenza tra individui. Mettendo insieme tante differenze ed esaminando attraverso queste differenze gli stessi elementi, alla fine potremmo ottenere delle medie maggiormente obiettive perché, se maggiori sono le visioni, forse maggiori possono essere anche le interpretazioni ma muoversi in questa maniera è solo elaborazione, non è una definizione o meno di verità. Non esiste vero o falso, esiste una elaborazione nei confronti della quale qualunque essere umano deciderà o meno di dare maggiore peso ad alcune prove rispetto ad altre. Alla fine il concetto di elaborazione è basato sulla possibilità di fornire il maggior numero possibile di informazioni a coloro che esaminano. Se maggiore è l'informazione e, quindi, la creazione di cultura che, in questo caso, è il metodo per sviluppare l'elaborazione e la metodologia applicata a questo proposito, essendo molto attenti a non giustificarsi ogni momento o ad andare a capire perché vogliamo giustificarci, ecco allora che potremo trasformare l'elaborazione in una scienza. Per esempio la scienza non è un elemento puro, non è vero che lo scienziato è un sacerdote il quale ha dedicato se stesso alla scoperta nel campo della fisica o della chimica. Avrà in ogni caso sviluppato negli anni un prestigio, un cattedra all'università ed allora, se avrà sviluppato una teoria, tenderà a sostenerla in tutti i modi a costo di mandare a fondo gli studenti perché quello scienziato deve difendere prima di tutto la propria carriera. Non è un elemento puro, è un essere umano che ha i propri timori, le proprie paure, tenderà naturalmente a far prevalere la propria opinione indipendentemente dal vero. Bisogna essere anche saggi per distinguere questi aspetti, ed io finora non penso che sia stata dimostrata da parte di nessun scienziato l'esistenza di uno scienziato saggio o di un saggio scienziato. Possono essere elementi staccati tra loro; non è detto che possano combaciare, e sono certo che in genere non combaciano. Pensate a quella enorme casistica nel campo scientifico delle false prove con la dimostrazione forzata, di conseguenza, delle varie teorie. Tutto questo sta a significare che degli esseri umani i quali temono per sé, e quindi, sono impregnati giustamente e normalmente di umanità tendono a difendersi e, quindi, passano in seconda linea la validità della loro ricerca. 

La ricerca pura oggi non è possibile perché questo tipo di ricerca è molto costosa e, di conseguenza, se un'organizzazione ti paga molto, tu andrai a fare la ricerca da chi ti paga molto. Non vivi per la scienza ma vivi per portare a casa uno stipendio e il metodo per far questo, per alcuni fortunati o tecnicamente abili e specializzati, sarà proprio di questo tipo. Se sei uno scienziato non sei una divinità in terra, ma sei un individuo che ha interessi umani. Fai leva su questi interessi ed adoperi le tue capacità per fare ciò che fanno gli altri in qualunque campo, altrimenti, a volte, esiste ancora la strana idea della scienza intesa come religione per cui lo scienziato deve essere un sacerdote, un elemento distaccato dal mondo. L'idea dello scienziato pazzo, scarmigliato, distratto, che è un po' uno stereotipo determinato dalla specializzazione, sono elementi sui quali, possiamo portare la nostra attenzione al fine di distinguere ciò che è vero da ciò che vorremmo fosse vero. Ciò che è vero è ciò che ci piacerebbe fosse vero.

Ecco, quando spostiamo questo falso specchio di fronte a noi, possiamo affrontare con un termine di effettiva elaborazione le varie situazioni. Quando esaminando la verità, abbiamo dato l'elenco dei vari principi ed abbiamo anche detto che "è vero perché ci credo". Noi crediamo alle varie situazioni per indole, per scelta motivata o non motivata dal nostro inconscio, per il modo stesso in cui siamo formati. Se riusciamo a non essere superstiziosi, se riusciamo ad avere una cultura allargata e se, nella cultura allargata, è compresa la volontà di ascoltare e non soltanto di parlare nei confronti di altri, cioè se noi parliamo non per convincere ma anche perché altri parlino – e questo aspetto è parte integrante dell'elaborazione – allora ci possiamo avvicinare ad un tipo di cultura che è capace di accettare anche verità scomode, altrimenti non siamo in grado di far questo.

Intervento:

Questo è un discorso molto laico che apre un ventaglio di possibilità di scelte. Come può l'individuo arrivare ad una scelta particolare partendo da un discorso così laico?

Falco:

In ogni caso arriverà ad una scelta per indole, per predisposizione, sapendo in ogni caso che ogni verità può essere da altri confutabile. Quindi, non si tratta di verità intesa come concetto di estremizzazione ma di verità come cristallo. Da sempre abbiamo affermato un concetto di questo genere: la verità è sempre una faccia del cristallo che ha sempre un numero N di face.

DUBBIO E VERITA’

Una volta che abbiamo approfondito questo punto, esaminando i quattro, cinque rami principali dell'idea di verità, possiamo allora proseguire nel discorso a proposito delle prove e della possibilità di trasformarci in persone che sanno adoperare e cavalcare il dubbio e che non si fanno scavalcare dal dubbio stesso perché, in questo caso, si tratterebbe di un atteggiamento pessimistico od ottimistico, aspetto che discende dalla nostra indole e non dalla nostra capacità. Il dubbio è un elemento che adesso dovremmo definire laico ma che, di fatto, non è necessariamente tale. Il dubbio è un elemento fondamentale per sviluppare un'elaborazione. Un'elaborazione non è infatti fatta di certezze, è fatta di confronti. Un'elaborazione è fatta in maniera tale che le persone possano, attraverso la loro indole, decidere anche in questo caso cosa vogliono fare. Se io mi faccio inchiodare dal dubbio che mi fa dubitare di qualunque cosa – ma le dita delle mani saranno davvero cinque? Avranno ragione i cartoni animati che ne hanno quattro? – i vari dubbi insorgeranno allora ancora più vorticosi nella nostra mente.

Se una persona si fa inchiodare dal dubbio allora cade da cavallo e non lo cavalca perché ha scelto con la propria passività, in base ad una condizione determinata dalla propria indole, di stabilire che il dubbio è un elemento frenante. Sarà quindi un elemento frenante e tutto quello che farà sarà improntato sul freno. Una persona invece stabilisce per indole, per scuola, per tutto ciò che volete, che il dubbio è un elemento di apertura che ti permette, evitando però il disincanto che significa essere calpestati dal cavallo dopo essere caduti, di accogliere con la mente aperta le visioni che altri portano. Quindi può avere un atteggiamento simile solo chi non è così presuntuoso da stabilire da avere in mano, soltanto la cappa della verità. A questo punto il dubbio diventa uno strumento, molto più valido del telescopio, del microscopio anche perché tutti gli elementi, per quanto possano essere amplificati, sottoposti alla nostra analisi con mezzi raffinatissimi, debbono passare dentro questa poca "roba" molliccia che abbiamo dentro alla testa, di temperatura variabile ma non troppo. Questo è ciò che più o meno capita. Quindi, se la nostra scuola ha funzionato, le persone tenderanno ad adoperare l'elaborazione come elemento stimolante, così come abbiamo cercato di fare in questi anni con tutti questi elementi. Se invece vogliamo cavalcare l'ignoranza perché è molto più comodo allora nasce il signor disincanto in base al quale, per superficialità e superstizione niente è vero, e questo è ciò di cui noi ci contorniamo, ci prepariamo come uovo di Pasqua. Procediamo adesso al passo successivo, esaminando con occhio attento le varie prove e controprove relative alla ricerca, stabilendo qual è il valore da dare agli elementi in esame. E' più importante in un qualunque tipo di ricerca una pagina scritta o stampata? O ha più importanza un elemento chimico, materiale, meccanico, fotografico che va a prova di qualcosa? E' più importante l'essere umano, l'individuo che sente e prova? Quali sono tra questi elementi i tre elementi che possiamo considerare più importanti? Dipende dall'indole della persona che ricerca.

Allora una persona può dire: la parola scritta stampata, elaborata, la saggezza di tanti racchiusa nella parola, nella lingua sono un elemento che mi dà peso storico in qualunque ricerca. Allora posiamo adoperarlo questo elemento nei confronti del mito, delle ricerche storiche, delle culture che si sono sovrapposte, scavalcate nel cammino umano, e tutto questo può avere un peso, interpretato da coloro i quali, in quel momento, all'interno di quei fiumi leggeranno quel materiale e lo useranno. Perché un'analisi storica richiede di essere interpretata a distanza, di secoli dal momento nel quale gli eventi si sono manifestati?

Se vuoi vedere come è fatto il minestrone riuscirai a vederlo meglio, in quanto non ti scotti, a qualche metro di distanza, dall'interno è più difficile.

Nel secondo caso abbiamo degli elementi che non parlano con la parola ma con la loro presenza. Ad esempio, possiamo trovare, andando a spasso per un deserto, delle ossa di un dinosauro. Se queste stesse ossa fossero state scoperte mille anni fa le persone avrebbero sicuramente detto che quelle erano ossa di drago in quanto non conoscevano l'esistenza dei dinosauri; oggi invece siamo in grado di riconoscere che quelle ossa sono di dinosauro.

Nel terzo caso invece, se si dà un pieno valore all'individuo, bisogna considerare veritiere le sue visioni, il suo modo di sentire. A questo punto chi sarà questo individuo che usa la parola? Può essere un alienato mentale, può essere, come Elia, un profeta, un Mosè, oppure può essere un operaio metalmeccanico che ha perso la strada, che ha bevuto con gli amici per festeggiare il cinquantenario di qualcosa e farà delle affermazioni che forse non saranno quelle che avrebbe detto al lavoro. Con quale attenzione deve essere considerata una persona? Qual è l'elemento, in questo caso, il prestigio sul quale è possibile basare una capacità di scelta che permette di dire: "questa persona è capace di convincermi, questa persona non è in grado di convincermi?"

Non può essere solo una questione di carisma; ci devono essere delle prove che in qualche maniera vanno trasformate in una scelta individuale di quell'individuo e che permettono di fare delle affermazioni veritiere anche in altri momenti.

Voi uscite di casa, camminate, vi colpisce un vaso di fiori, vi viene un'illuminazione improvvisa e incominciate a dire delle cose sorprendenti. Ecco, una pressione su una certa base del cervello ha aperto questo passaggio, ha messo in comunicazione la nostra radio interna con altre parti di noi. Può succedere che questa persona dica delle cose straordinarie. E se fossero effettivi presagi riscontrati in vari momenti? Significa che tutte le volte che quella persona dirà qualcosa sarà tutto quanto vero? Dal punto di vista psicologico tendenzialmente sì, anche se non succede questo. In pratica la nostra natura ci porta facilmente, se esiste una condizione riscontrabile in qualunque individuo, che se quella persona ha detto il giusto in passato probabilmente dirà cose giuste anche in altri momenti. Facciamo un esempio banale; c'è una ricevitoria del lotto presso la quale, in quella settimana, qualcuno riesce a vincere. La settimana dopo molti vanno allora a giocare presso quella ricevitoria. Ha un significato tutto questo? No!

Quindi, non è il fatto di avere indovinato casualmente una sequenza esatta di numeri ciò che fa sì che quella ricevitoria divenga “sincronica”; è un atto superstizioso pensare questo. Se però quella ricevitoria vince cinque volte di seguito per cinque settimane di seguito, come la pensate? Andiamo a giocare presso quella ricevitoria. Ma poiché aumenteranno i giocatori di decine e decine di volte rispetto a prima la possibilità statistica che vengano estratti dei numeri presso quella ricevitoria aumenta.

Con gli esseri umani il significato di prestigio può essere invece diverso ma non è un punto fermo, non è come il discorso dell'infallibilità papale – invenzione del 1870 – che poi, direi, è stata abbondantemente smentita dai fatti nella storia immediatamente successiva. Ecco, il fatto che, per mantenere un prestigio, si stabilisca che esiste l'infallibilità è un po' duro da mandare giù. E' la storia che in molti casi stabilisce il sentire.

Ho fatto tutto questo giro di parole per dire che ha molto peso quello che dice un tecnico, un esperto, a proposito di quella che è la sua specializzazione ma non a proposito di tutte le altre specializzazioni.

Se una persona è brava nel fare i biscotti allo zenzero non per questo motivo diventa un bravissimo pilota di formula uno.

Facciamo un altro passo avanti: esistono delle persone con una capacità molto superiore alla media tale da bypassare il discorso della specializzazione. Un grande scienziato, un Leonardo da Vinci, è riuscito a fare dei lavori di ottica, di pittura, di meccanica, di chimica in un'infinità di campi differenti, è una persona che ha applicato metodi ed è riuscita ad avere successi importanti in campi anche diversi. A questo punto stiamo vedendo un’eccezione rispetto a ciò che è rappresentato dalla specializzazione. Abbiamo adesso visto una casistica molto ampia di tipi umani. Come facciamo a stabilire quanto è veritiero ciò che viene detto da ciascuno di questi individui? Se si tratta di un profeta le sue affermazioni verranno ad un certo punto comprovate diventando parte della storia, della tradizione, della cultura, del mito di un intero popolo per lungo tempo, diventando quindi dei riferimenti culturali ai quali si danno molti significati. Credo che l'unica scappatoia, in questo caso, consista nella capacità di leggere diversi significati negli stessi fatti e, quindi, nella capacità di elaborare, elemento che diventa l'unico elemento possibile capace di farci capire qualcosa a questo proposito.

Consideriamo, ad esempio, i vari soggetti che nella storia sono stati selezionati, valutati come, ad esempio, il giovane Dalai Lama che viene sottoposto a centinaia di prove per vedere se ospita davvero quel determinato Saggio del quale dovrebbe essere la reincarnazione. Analogamente anche rispetto ad altri individui si potrebbe sviluppare una casistica tale da dare degli elementi di un certo interesse a proposito di una serie di domande di confine, utilizzando tecniche di approfondimento mentale, ipnosi, tecniche di radiestesia, la planchette.

Tutto questo è avvenuto un'infinità di volte da parte di un'infinità di popoli con trance, medium, impossessazioni. Non possiamo dire che questi fenomeni non siano veri, che si trattava solo di fenomeni isterici, di un effetto di droghe, di sovraccarico di adrenalina, perché quelle sono interpretazioni di particolari e non sono interpretazioni di insieme. Noi potremmo, ad esempio, prendere un particolare e dargli una interpretazione completamente diversa. Credo che questo sia il lavoro degli avvocati ed allora un particolare potrebbe avere dei significati tra loro anche molto diversi. Quindi, qual è il fine della verità? E' quello di comprovare una tesi ed, a questo punto, può essere una prova alla propria tesi o occasione di confutarla se la finalità è quella oppure potrebbe essere un qualcosa di distaccato da noi così da considerarlo un obiettivo irraggiungibile o difficilmente raggiungibile perché siamo conformati nell'idea di quasi reale.

VERITA’ E FORME

Rispondo un'altra volta ancora: possiamo considerare vero ciò che funziona oppure ciò che, essendo sottoposto ad una elaborazione, ci dà sufficiente e convincenti prove per noi che qualcosa è vero e che qualcosa funziona. Non possiamo e non dobbiamo mai assolutamente pretendere che una qualunque verità o presunta tale sia ecumenica, sia capace di raggiungere tutti o debba raggiungere tutti perché, a questo punto, saremmo una religione, anzi, creeremmo una religione con una tendenza ecumenica e gli effetti che vengono ad ottenersi sarebbero nefasti. Guardate che non è mai pericolosa la verità o le sue interpretazioni, sono pericolose le persone che adoperano queste elaborazioni o le interpretazioni delle verità come elementi per trasformarle in qualcosa a loro utile. Se ci fossero delle verità assolute e dimostrabili, lo stesso motivo dell'esistenza della nostra specie non avrebbe più motivo d'essere per la scintilla divina.

Se noi potessimo dimostrare l’esistenza di una verità incontrovertibile, in quel momento cesserebbe la necessità o l'utilità della scintilla divina negli esseri umani. Non saremmo arrivati a nessun traguardo ma cesserebbe questa possibilità.

Noi sappiamo che leggi differenti si manifestano nella forma, negli oggetti, nelle cose. E se immaginiamo che sia necessario, per qualche motivo misterioso o del quale siamo per qualche motivo convinti, per indole, per religione, o per quello che vi pare, che una specie possa svilupparsi, evolversi, avere delle finalità che la portino a raggiungere l'estremo, l'oltre, in quel momento, se noi stabilissimo che nella forma esiste una verità incontrovertibile, a quel punto avremmo raggiunto nella forma qualche cosa che non compete alle forme, avremmo raggiunto la totalità nella singolarità. La totalità nella singolarità non è sostenibile perché noi viviamo in un mondo di forme, quindi, a sua volta, sarebbe illusoria; ergo non potrebbe esistere in nessun caso la possibilità di dimostrare l'incontrovertibilità di una realtà per quanto essa sia apparentemente vera all'interno della forma. Questo è il ragionamento filosofico che sta dietro a questo particolare passaggio; abbiamo saltato alcuni passaggi ma avete capito in sintesi quello che stavamo dicendo. Se la forma è fatta di tanti particolari tra loro divisi – si chiamano forme per quel motivo – nel momento nel quale un oggetto di nostro interesse raggiungesse il principio di verità diventerebbe assoluto, quindi racchiuderebbe in sé tutte le forme.

Ecco, giriamo attorno a queste condizioni e in pratica elaboriamo attraverso il confronto il quale richiederebbe metodologie nell'uso della parola e nella discussione, aspetti che spesso barbaricamente non abbiamo. Avremmo, in questo caso, la possibilità per poter accogliere dagli altri quanto dicono, quanto espongono nelle loro idee anziché parlare con gli altri semplicemente per confutarli. Esiste infatti una grande differenza tra il fatto di accettare il principio di elaborazione assieme agli altri, quindi nella parità della discussione, e il fatto di trasformare la discussione in una controversia. La controversia è basata sul principio di opposizione; io dico una cosa, tu non ascolti quello che ti dico perché mi stai portando la tua idea, vuol dire che tu parli per te ed io per me, nessuno parla all'altro e intanto ci consumiamo inutilmente l'ugola. Il risultato alla fine è quello. Il principio dello sviluppo dell'elaborazione parte dal concetto di rispetto della persona, perché se dai peso ad un altro individuo e non lo giudichi in maniera preconcetta sul fatto di essere più o meno capace di esprimere delle idee o delle condizioni, allora lo rispetti; se lo giudichi lo pregiudichi prima che questo esprima delle opinioni, avendo un preconcetto su quell'individuo e non rispettandone la libertà. Se non ne rispetti la libertà diventa inutile questo tipo di dialogo particolare.

Quindi il principio di libertà, la capacità di accettare le opinioni degli altri, a sua volta, è fondato su di un altro principio che voi conoscete bene e che dice: tutti quanti hanno lo stesso tipo di intelligenza. Tutti abbiamo 100 di intelligenza ma ognuno di noi la può esprimere in campi diversi. Quindi ognuno di noi ha 100 di intelligenza e ne può esprimere anche 99 in un campo come nel caso dello scienziato che poi non è capace, per fare l'esempio, neppure di allacciarsi le scarpe oppure è possibile distribuire in maniera più estensiva ed allargata questa intelligenza in altri campi, con la possibilità di portare la propria intelligenza dai vari altri campi in un campo seminato. Quella è l'intelligenza ideale del mago, che è in grado di trasformare in specializzazione tutto quello che altrimenti sarebbe di ordine generico.

Poiché noi partiamo dall'idea che tutti abbiamo la stessa intelligenza e che la ricchezza di ciascuno è rappresentata dalla diversità di tutti, ne conseguirebbe che sarebbe importante essere capaci di estrarre da tutti la loro goccia di particolarità nei confronti dell'oggetto in esame, e questo vale per esempio dal punto di vista politico, dal punto di vista dell'insieme, della visione di popolo dove esiste la capacità di rotazione ed assimilazione di esperienze altrui ma tutto questo serve soprattutto a superare il principio di giudizio che altrimenti ti costringe all'interno di una determinata cultura a giudicare l'altro prima che questo parli. E, a quel punto, quando hai giudicato stabilisci se le cose che dirà potranno essere o meno vere dal tuo punto di vista. Tutti fate questo, chi "alla grande", chi in misura minima, chi "alla grandissima".

Ci comportiamo in questo modo per carattere, per emotività, per indole, per rabbia, per prestigio, per obbligo interno, per motivi inconfessabili, ed ognuno ha sempre perfettamente ragione.

Da qui nasce quel vecchio concetto che tutti conoscete benissimo: se io ho la mia radio accesa, senz'altro è accesa ad un volume basso, se io sto ascoltando la tua, la tua radio è senza dubbio al di sopra dell'udibile. Quindi, la versione nei confronti della stessa radio dimostra l'opinabilità delle opinioni tanto più quanto possiamo essere direttamente coinvolti o sottoponibili in qualche maniera al giudizio altrui che già preventivamente noi presupponiamo spesso essere negativo e, quindi, per difenderci, ci comportiamo in quel modo.

LA MAGIA COME SCIENZA

Intervento:

Parlando di magia, si intende anche la capacità di creare dei meccanismi che hanno a che fare con l'oltre. Come nasce questo esempio di codificazione? Se io intendo praticare una ritualità che si basa sulla Kabbala ebraica, questa ritualità funzionerà comunque oppure, in quanto non sono ebreo e mi rifaccio a dei simboli che a me non dicono niente, non succederà nulla oppure, proprio perché questa ritualità è praticata da secoli e secoli, un certo tipo di simbolismo ha effettivamente costruito e creato delle entità intelligenti, sensibili a quei segni per cui, al di là del fatto di avere comprensione, quando quel segno si presenta e quel rituale viene svolto in maniera corretta, l'evocazione funziona a prescindere da quello che è la mia impossibilità di interpretazione? In questo secondo caso io potrei codificare una serie di sistemi oppure si tratta sempre di un elemento soggettivo, emozionale? Come nasce la Magia come Scienza?

Falco:

Se un cabalista ebreo utilizza un sistema basato sulla interpretazione della kabbala ed usa la lettera-numero tipico dell'ebraismo, utilizzando segni e geometrie specifiche, ne avrà la cultura e svilupperà un metodo che ha una serie di motivazioni logiche nella sua espressione. Sarà allora in grado di portare nella nostra dimensione e rendere comprensibile e con metodi bidimensionali qualcosa che ha più dimensioni. Non puoi contenerlo in tre dimensioni per cui sei costretto a controllarlo e a mantenerlo in due e quindi traccerà i propri segni in questo modo. L'evocazione potrà funzionare in proporzione all'energia immessa che è rappresentata da qualcosa che viene estratto dall'etere, da ciò che esiste attorno a noi; questa energia deve inoltre essere in sufficiente quantità per poter attivare un circuito, altrimenti è come avere un televisore che funziona a 200 volt a cui metto una pila da 9 volt. Però cosa succede a questo proposito? Vediamo cosa succede per l'inesperto. L'inesperto traccia questi segni e non sa cosa significano, allo stesso modo in cui una persona utilizza un computer mai visto: schiaccia dei tasti e poi qualcosa verrà fuori. Il problema è relativo al fatto che può nascere qualcosa se immetti l'energia. Se io fossi un'entità interessata a venire a brucare in questo spazio-tempo, non vado dall'esperto, dal mago, a meno di non essere attratto da un vortice che mi risucchia e mi costringe ad andarci. L'esperto mi controlla, mi fa arrivare in quel posto e mi tiene in gabbia; vado invece dall'imbecillotto.

Non è altro che una tecnologia applicata che non è diversa da quella della fusione dei metalli perché si tratta di una tecnologia precisa la quale presuppone che certi aspetti funzionino al di sopra di certe temperature e certe energie. E' la ricerca che ha permesso di comprendere, nell'arco dei secoli e di millenni, come tutto questo potesse funzionare, dopo diverse prove e riprove in tanti ambiti e campi. Poi si tratta di applicazioni con ricadute tecnologiche di tipo diverso, dal controllo atmosferico alla variazione della casualità, che noi definiamo anche sincronicità, come capacità di essere maggiormente accumulata a seconda delle motivazioni alle quali noi diamo significati. Con la sperimentazione, con la ricerca, questi metodi si sono diffusi ed hanno impiegato un tempo lunghissimo per affermarsi. Sono occorsi decine di migliaia di anni per passare dalla pietra scheggiata ai metalli, oppure alla famosa ascia bipenne lavorata in un certo modo. E' stato impiegato lo stesso tempo per raggiungere questi campi ma nel frattempo si sono stratificate queste conoscenze che man mano hanno formato e perfezionato i fiumi degli individui. Tutto ciò ha influenzato il mondo con il quale siamo in contatto, relativamente ai passaggi da una dimensione all'altra, ai trasferimenti di conoscenza da un punto all'altro, alla preparazione di individui nell'oltre che poi tornavano da questa parte portando o accumulando o ricevendo man mano il necessario per proseguire in questa ricerca. Vi ricordo che, per quanto riguarda l'aspetto della Magia, è l'unico tipo di scienza dove non possono e non debbono esistere testi scritti ma sempre l'applicazione di testi verbali.

Quando si dice leggo un libro di magia, si stanno leggendo delle norme per aprire "il libro di Magia" che, poi, passerà negli individui; quindi è un modo importante per dire come si fa ad accendere il televisore ma quello non è il televisore.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

VERITA’ ED ELABORAZIONE

Innanzi tutto con la tecnologia occorre procedere passo a passo altrimenti non riusciamo ad applicarla.
Ricordiamoci che tutto ciò che possiamo pensare a proposito della verità è legato al convincimento che noi vogliamo o meno dare a questo proposito. Ricordiamoci quindi che si tratta sempre di un elemento soggettivo e non di un elemento oggettivo perché la percezione è un elemento sempre soggettivo e non oggettivo.
Ora la domanda più semplice potrebbe essere questa: in quale misura noi diamo un significato maggiore o minore nei confronti di una prova in base alla nostra indole, alla nostra tendenza naturale? Ci comportiamo in base alla nostra indole per una percentuale pari al 99%.
Io continuo a preferire in tutto questo discorso quell'elemento che circumnaviga tutto e che abbiamo definito elaborazione. Elaboro e cerco di raggranellare dati il più possibile, cercando di distinguerli dalla superstizione.
Non esiste vero o falso, esiste una elaborazione nei confronti della quale qualunque essere umano deciderà o meno di dare maggiore peso ad alcune prove rispetto ad altre. Alla fine il concetto di elaborazione è basato sulla possibilità di fornire il maggior numero possibile di informazioni a coloro che esaminano.

Quando esaminando la verità, abbiamo dato l'elenco dei vari principi ed abbiamo anche detto che "è vero perché ci credo". Noi crediamo alle varie situazioni per indole, per scelta motivata o non motivata dal nostro inconscio, per il modo stesso in cui siamo formati.
DUBBIO E VERITA’

Il dubbio è un elemento fondamentale per sviluppare un'elaborazione. Un'elaborazione non è infatti fatta di certezze, è fatta di confronti.
Facciamo un altro passo avanti: esistono delle persone con una capacità molto superiore alla media tale da bypassare il discorso della specializzazione.

VERITA’ E FORME

Possiamo considerare vero ciò che funziona oppure ciò che, essendo sottoposto ad una elaborazione, ci dà sufficiente e convincenti prove per noi che qualcosa è vero e che qualcosa funziona. Non possiamo e non dobbiamo mai assolutamente pretendere che una qualunque verità o presunta tale sia ecumenica, sia capace di raggiungere tutti o debba raggiungere tutti perché, a questo punto, saremmo una religione, anzi, creeremmo una religione con una tendenza ecumenica e gli effetti che vengono ad ottenersi sarebbero nefasti. Guardate che non è mai pericolosa la verità o le sue interpretazioni, sono pericolose le persone che adoperano queste elaborazioni o le interpretazioni delle verità come elementi per trasformarle in qualcosa a loro utile. Se ci fossero delle verità assolute e dimostrabili, lo stesso motivo dell'esistenza della nostra specie non avrebbe più motivo d'essere per la scintilla divina.

Se noi potessimo dimostrare l’esistenza di una verità incontrovertibile, in quel momento cesserebbe la necessità o l'utilità della scintilla divina negli esseri umani.

La totalità nella singolarità non è sostenibile perché noi viviamo in un mondo di forme.

Il principio dello sviluppo dell'elaborazione parte dal concetto di rispetto della persona, perché se dai peso ad un altro individuo e non lo giudichi in maniera preconcetta sul fatto di essere più o meno capace di esprimere delle idee o delle condizioni, allora lo rispetti; se lo giudichi lo pregiudichi prima che questo esprima delle opinioni, avendo un preconcetto su quell'individuo e non rispettandone la libertà.
Quindi il principio di libertà, la capacità di accettare le opinioni degli altri, a sua volta, è fondato su di un altro principio che voi conoscete bene e che dice: tutti quanti hanno lo stesso tipo di intelligenza.
LA MAGIA COME SCIENZA

E' la ricerca che ha permesso di comprendere, nell'arco dei secoli e di millenni, come tutto questo potesse funzionare, dopo diverse prove e riprove in tanti ambiti e campi.
Sono occorsi decine di migliaia di anni per passare dalla pietra scheggiata ai metalli, oppure alla famosa ascia bipenne lavorata in un certo modo. E' stato impiegato lo stesso tempo per raggiungere questi campi ma nel frattempo si sono stratificate queste conoscenze che man mano hanno formato e perfezionato i fiumi degli individui. Tutto ciò ha influenzato il mondo con il quale siamo in contatto, relativamente ai passaggi da una dimensione all'altra, ai trasferimenti di conoscenza da un punto all'altro, alla preparazione di individui nell'oltre che poi tornavano da questa parte portando o accumulando o ricevendo man mano il necessario per proseguire in questa ricerca. Vi ricordo che, per quanto riguarda l'aspetto della Magia, è l'unico tipo di scienza dove non possono e non debbono esistere testi scritti ma sempre l'applicazione di testi verbali.

EdiMed

1
12

